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'l ' cose: que~t u tlma e 

conduce bent. imo 
bella, il papà e Olimpia vi dicon mille 

benissimo ricevutll da per tutto e l abe1\a 

in que ta delicata CITCO tan!-a ». 
Il nome di Rossini e l'ammirazione che lo circondava do-

vevano certo v lare agli occhi de1\ gente qu il anormale itua­

zione de' uoi rapporti dome tici, ma niuno mi toglie da\la testa 

il sospetto che que ta c;pecie dì mènage à Iroi ~on do, e {at 

arricciare il na o a qualche ben timolato petrontano. 
Avvenuta la separazione dei du coniugi. la Co\bran i ritir' 

nella villa a Ca tenaso d \la quale le r tato la ci to \'u u{rulto 

oltre un congruo a gno men ile; il ma . tro e Olimpi (on ero 

nel\a ca a di trad Maggiore gi' acqui t t, in dal 182- che 

in quel\' epoca appunto . nne ampli, t, ,hl> \\il (I). 
Ma poco i dimorò ancora. f o il dolor' per l rdil 

del ecchio padr (29 aprile l 3 ) com en il lo Z no\ini (), 

fo ero ragioni d'indol conomica, il Ro ini cl hberò , nd tI, 
ad una ricca e b 1\ . ua mmiratric: affittò inv c la, ilI 01-

ne ti (3) fuori port Ca tiglion e vi abitò p r p, Il hi mp. 
In una glornat d'autunno dI' 45 ric v lt qui'i \' invilo di 

l
. C \ nn r,\'tmtnl in! rm. 

recar i u Ito a a lena o pre o r 
Roc..ini _ «ccompagnato d \\ P li. i r -. or , loi 010 nlr' 

nella camel,\ dell' inferma on l i bbe un lungo c lloquio. 

b
· 'l ! l' (l l' l()lo tI' rl' l' \lh n 1.. 

Evocarono ntr m l l t mi o IC ,I , to 
dei loro trionfi arti tici, i rimp'ov r rono i loro torti 10 

della morte confu ero l loro laclim 10 un «bbT, rio di mutuo 

perdono? Dicono l cronach ch' gli, u cendo d \\ t nz di 

I ab I\a, ave gli o chi turgidi di pi nt . 
f. 

(Cont.nuo) 

<I} ~ ull ca dd Rimi tullor. e l tent., e 

RR, DO RI CI. "R,o .n'. I. ue co.t e I~ ue donn •• - '. 

Ro mi iII '8oloRno . Bololln , A, M,inno io , l 16. 
( ) . "non voli "mentre ndla a , h ave\ (Ilo ( l.ri re: I • u. 

p.ù che per ... In non ,,~ erh plU tn qu Il un. I. l'e. d,t I r 

mto" 

rarntava • 01'. c.t . 
( ) O I alma-AmoflDl , 
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APPUNTI E ·VARIETÀ 

La Norma e le meticolosità di un revisore. 

Come pei libretti delle opere La muta di Portici • (I), • Gu-

glielmo T elI • (). «Rigoletto. lias \r Iscardello •• e per tant' \tre 
cui la Cen ur teatr te pon ificia non ve\', in molteplici occasioni, 

li parmlato d'applicare maledetti tagli, mutazioni, etc,. capito magari 
della mu ic e dell' zione 01 iginale, così anche pel libretto della tr ,l-

edia hric di Felice Rom ni c La orma • I Censura. per onificala 

nel dotto Gi mpietro ZlIoni, non fu d, meno Il Il' ppollar i non lie\i 
emend, menli. Dobbi mo nzi, d un crupolo e pallicolareggi l,l 

relazion d I pledetto r ,i or politico. dell' 8 no "embre del 1833, al 

Dir ttor enel le di Polili c ,. TOlOielli ( ). il nt ggio di ti ne "Ii 
le menti li tti pIO' re - come anche pei ca i più empIi i. 

direi qu I In enUl I fOlte pplen ione del Go\emo pontificio in 
, m lI1enti di n n ncor pito entu i mo dell p at Ri\oluzione. 

Fla I molt pIi 

appolt I l hbl~tto 
r ppr nl zione n I 
9 nOHm11 '3 ( ~ ), 

dell' Ilo Il, litocco 

ger ta. 
ouezioni he il I e\ i 01 politi o stimò oppolluno 

dII, omw. n Il occ.\ ione dell, u prim 

t «t/o municipal di Bologn, 'enutn I el del 

I pur compre o un lie\e litoc o Il Scen V 
he, pel e ere t to led Ilo su di un pie iol p L-

m fI ito; onde il liLI Ho d Il OTf/W U cì ~ i 
i nz quel c mbi m Ilto Il' uopo presi bilito ». Di 

t le m nch \ olezz non ' Hid lì p r lì il r \ i 01 I olitico; ed e ell­
do l'n gli c 01 lo oh nto Icuni giorni dopo la pubbhcazion , pel 

certe pettegol in inu Lioni che gi: circollv, no in 'IU lehe pubhlico 
ritrovo, me {or 10 gir d qu.ll h zel mie 1/1 p' ,/t ti I L~, lo, 
non gli. In o di n i. I i( t I t to i \ I i emen "ti 

lo d. N. tOIlD' m • Retto d I .r1m cl I 14 Ittmbrc: I 15. tn u,o 

17, Lo 

mtt'prttl pl\n 

ti l , n \I ~ rt di j ",,",o, I 
c: Il l,a, o (nrtl n \I \ a,t d. OroH . 
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aH' Impresario dello pettacolo Carlo Rodi, col fargli in pari tempo cono­
scere la ua chial e ben ferm intenzione, cioè· che [i predetti \elsi 
non solo] venissero nel canto ostituiti alli già st mpati, m anche debi­
tamente sovrappo ti a quei libretti che a vender i tuttora rimanevano .: 
t: ne fu formalmente as iculato che tutto sarebbe stato eseguito a puntino. 
Cade\ a forse il mondo per il c mbiamento, o tituzione o meno di un 
parola? ma I cen UTa non transige : toller a mag. Ii certe d bbenaggini, 
mostrandosi alle volte t cca na su cel te !tre co e dI lieve o ne una entit' 

M con buon pace del nostro revisor politico che credeva con 

quel ripieguzzo di ,er as olto lode~olmente il suo compito e • b 1 n-
temente rimediato al suddetto sconcIO [?\ l, avvenuto pel un emplic 
inav\ertenza », dubbi, ingranditi dall fanta i e d lle in idio e plOp -
lazioni, insOIgevano a molestargli r nimo e trem mente clupolo o: tnll\­

vedeva e di in quelle ci rle, che gi' circol \'ano, certi m ne~gi lo !ti. 
rag{l.lI i lenehl si fatti ad oper. di qOlalche inlt ig.1nle m t tore. 0\ IO 
di \010 l Quante di col)e e qu nti pen ieli eni\'.i e~li ddo (nd per 
r inn cente sm nimento di un pezzello di c It • mentI p I l u I III I 
si pinge\ tant'olhed faro un ca'u belli giudic le 11 ca OOCCOI o. P -
ci I elemento atto promuovere un pubblico ca"Jato. M v' h di piÙ 

e pOI pel avvehlura (egli fr r. Itro livev.) pote r r I 

qualche cIcaleccio priv to intorno Il 'riet' d \I t mp di 
esempi ri o dell recil. S l' cio empre pre! I ibile cl uno 
pubblico {?l] lO che giudic \ \ \ er in tempo pre enllto • proih ndo 
il c nto di p role che pote\' no • ìludere H pazzie d i I mpi pre "Ii·. 

A lttolo di curiosit' toriclf riporto qui i ,eui n \I 1010 f(\fm 
originale (Atto Il. cen \). con gli emend m nti uggeriti cl II \1 or 

politico. 
forma oriainale 

ORO\ E.SO - Ah I D I Teb,o al i o ind~ino 
Fr mo IO pure ~ ali' rml an lo: 

ClIO 

M ncnll o ~ lempre Il tldo: 

M con i ho #: Il imuler. 

Ol>Ofl m ID cor lo degno 
Tal che Romo e 11010 .1 c, J 
Dì ~"rr' ch d lo ~I "ed 
PiÙ Ir~m~ndo d, mp r 

"'I fin!!1 m. 
M ,I lurol 
Gu .. , per Homo Il, eh ... Il <'11"0 

Dia cl II' ,mi Il <fO .ha,. 

Emend menti 

Del ntnl o al iOllo ond lino 

Fremo .0 pure, e alt' armi n lo. 

M r, nlrarlo ~ lempr Il CI I • 
1 c n Il Imul r, 

Do Ori m In o;;or lo cl no 

I I (he ognI/no e IInlo Il cr 

Do _tlf che .Ie lo ti fI cl 
PiÙ I, m ndo d" mp ,. 

• ron I m, e 
1 01 fu,ore In 

QUdl pol 'cnl allor he ,I n 

D. d I\' ,mi Il • cro ah 
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Ma non ostante le più ampie assicurazioni che l'impre aria aveva 
dato al revisor politico, quegli invece non si curò oran fatto degli emen­
damenti più sopr ricordati; e il libretto fu posto in vendita nella u 
forma originale per quanto riguard v l scen V dell' atto Il. senz 
t nte ovrapposizioni, appiccicature di cartellim, ecc. (1). E non cadde 
da vero il mondo per t le omis ione; mentre il successo della :N:,orma 

fu de' più memorabili: lo prova all' evidenza il fatto che tale spettacolo 
fu rappresentato anche nel succe i, o anno 1834 e per ben due st -
gioni teahali: quell di prim vera (il 23 prile), con la Malibran, e 
quell di autunno (30 ettembre) con l Giudilla Pa lo ( orm) e 
Domenico DOflzd/i (Pollione). Per l \ erità il libretto dell' oper u cl 
tavolt \ er mente ('mend to con qu lche vari nte • gli emendamenti già 

propo ti nel' d I dotto Zironi (2). 

ORO\ • D • nem,cI I i o ind~lIno 

Fr mo IO purl', e Il'a,ml n I 
1 nemICo ~ mp,e Il Ido; 

D" 110 ~ il IImul r. 

D p,eUI mo Il I ro.J no, 

,\fo ti t alore IO no( n n c:ed • 

E , ",10, ci lo lo rol'da 

PiÙ Iremeodo a dl\amp '. 

R • I 6n m, t: Il fin tr 10\\, 

'e Il furore IO Kn Il CO\' 

I nemICi, a cerio egno 

f'JU dr n r JOt'ran lremar. 

Pre cindendo pel t IltO d l f Ilo che poco o null tolgono I pen­
sielo o concett poetico le lievi , ri nti introdotte, rest però empio 
e\ idente l ro, dei due nomi Ult nti, dilO co l, i delic ti timp ni di 
quell en UI te tr le; nomi che. qu nto p re, er a olutamente 
ploibito pronunciare int ano, come il nome di Dio, mo' di uno dei 
1)ie i Comafldamenti dell hie c ttolic: oma e il 7 e\'ere. Que te 
due p role sole furon tolte e so tituite. come più opr \edemmo, con 
le !tre, \ i ndo co ì il concetto inform t re del poet. U 010 nel' 2 
che d ndo i nuo\ m nt I orma nello te o Teatro, I 

{I} 001 n, BolI. l. mu • _ RoeLolla M.rdl J'opera LILr. n " 7. lamp ~ " 

Boi na, 18 
( ) Iv., Llbr. n l, B I n, I " 
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teatrale, con gesto più liberale di quella d:l '33. tol~erò la rapple­
sentazione della Y'{orma. come veramente 11 poeta l aveva pensata 

e scritta. ESTORE MORI l 

Il Barocci dell' Archiginnasio. 

A~li studio i dell' opera artistic di Federico B IO CI ra um ta 

fino ad ora ine plic bile la ple~enz a Bologn n li Blbliolec del. 

\' Archiginnasio di un Ira le più in igni pitture di quel Olae ho. El 

noto per tradizione orale che il celebre dipinlo veniva d Mil. n , m 
non si sape a da qual luogo. nè qu ndo. nè perchè fo e emlg

r 
t 

Bologna. Pertanlo il rinvenimento del cart~ggi~ ~el tiv~ al gr . nde ~u ~r~ 
del Baroeei non è inutile e celtam lite IIU CIT gradIto g!t tudlO l dI 
stori d ll' rte. i quali anche un \ olt, • \f nno occ ione di doeum n­
lare in quali condizioni i tro\ sse e come fo se cur to il patrimonio rli­

.tico d' lt li. . Si tr tt, dI un brev cal leggio che bbi mo rinH'nuto 
tra i ms . di D. nlonio M gn ni, il b nemerito fondatore dell no tr 

Bibliotec Comun le dell' Alchiginn io oh mo ch negli in ent Ti 
della uppellettile pen enut l omune dI Bologn nel 1 Il Il mort 
ua, i! dipinto del Balocci è lut to diecimi! lire, mentre er o t to 

nel 1786 cire 40 z cchim, oltanto trenta ei dei qu li ntrar no nd 
te oro della F abbric Ila del Duomo di Mil no. i Il pum dell du 

lettele che riporti . mo gue I ri po t d I 1 'n 1\1, clill di U 

mano in c,,1e 1"1I t 

Cal .mo 

V. do finalmenle preCI nuova del 'o ho BarocCl . Dopo f\ V .Iall h 

I ropom.o
n
" d. zecchID' 36. ~ 'lcome non ~r d. un 010 l' l ti ,I •. ma d. lull .1 

d . Depulall ali ablHl a del Duomo. o ì ~ conunulO d, 
Le CIICO I nze n Ir~ In lUI non che co hu" nuo.e h.e ti I n a d. hu 

cOtlrutle e una r tIreddala rei •• n rend d. po h. Imo {onlo le p.IlUle lA , 

klle rldle quah pur an h non" 1 ~I moli o I ur or dd Ilo ddl 
d~1l Ch.t e. l' hanno I Ila p rtrt lol~rab.le e d. rei • e lo I I h> un qua I raeco-

mand llone a <hl Irall ID nome del COlUpr lor d. lorl re a a .. 11 Il pren
o 

qU I he 
COlA dI p.ù e CIoè fino a. ze((h.m. 40. lo non pOlrò I re meno lh n n a rd re pur 

un qual he aumenlo che pro u.ero nond.meno d. ler.erc I di tollO dt. .l III 40. I c hè 

cade .1 d. cor ° u qu IIro zeeehln' ma .0' frallanlo che do",le " ilarlo n I l., l' a '1
u 

IO, 

quale • I.uuone m. d41e ,oi} .a ,\ue la pronla e ~ IO Ib.1 p la C lIenle. 

mOllr. aie di non all~rf\l i so ra I sellanla ollanla he I n a' le dI'fin '1"0 r It. 
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rich.edere, i trO\erele conlenlO di me, che ho ridolle le la e a una melà. lo tlo bene e 

da VOI a.pelto che mi rroHedlale con lolleeiludone non lanlo del • Giorgio, quanlo del· 

\' altro rappretenlanle qualche IrallO della P Ione. per dov~ui .1 piÙ presi o che Ila po Iblle 

nlirare quel I d forme quadro che avele \edulo. AddiO. Le co e nottre ecclellalllche che 

cominCianO a prendere la call.va pleaa min ccoala """ndOli illÀ comandato che d' ora innanzi 

non p.ù li ordonl alcuno, .1 quale non abbia lalll I teolo Ici Iludi a Pavia, che a mio giu-

diZIO è Icuola .11 re" ~r~\ im dollnn. \ I ono dI cuore 

no. 2; lu ho 17 • 
Aff.mo Am.o e Su ... e 

G.R. 

D. Antonio M gnani non a\endo ,"eduto ,i po ta a più lettere sue 

scritte in ri. po t , Il presente, nelle quali cOIl.entia a Mons.' Ro ales 
la f oh' dell' umento lichie ' lo, fino quell .omm che gh paresse 

con\ e'nire, dubit moli) dell Iute dello te o, però preg< il signor 
m r il e Luigi Be il, cqua dI rec I i in p I on < rivelil lo, e inten-

dell\ le nuo\ li or I Igli l .enitù di cuore e I gratitudine di 
D. empIe memOle di 10n.' cui pregi \ ommo 

ed m t n • m nt e infine lo uPi lil: torre o ni qualunque rit rdo 

al ontr Ho, (hiedendo ben nche U.l 10n.'" e in \cuna cos 
lo t. to (\Ie o; he nuH più ei br m, coJ (uor del\'L mOle di L' 1\1u-

im • p I cui c IC i qll dretti che non p r nche ho lill \.ti dell 

mi ur oggetto tiC'hie ti . Un qu dre'ltino . 1"1 pre enl to pochi p oli 

r pple ent nte S. u t chio, m nè il penn 110 non ti" 1. e hO, nè la 
mi ur es. tt , nè le p rti inte e. Egli ( int nto H'gllale i uoi mI 1\ 

r illo con ogni o iLil Il mur.. 1 le condllioni li ne 
no dI troppo I upph lo li\ente di dii IIlfine 

Mon. ch n \le uh ' n ue empre h Il.1 to del re (ritto enuto da 
R m l I il miche erponti intolno al Ol do di pedile il qu, le con 

(Il iglio e he or con ttltt 1II eH P di ce 

per &UO m zzo. 
Pr g, infine di .i\elile il 19 :\110 BIanconi e qu ndo pUle 

cqui ti il gu dro, di commettere lUI tutt \' t': Nlomi \ l icUl ZI 

I li pedilione di d tto qu dro, che i do rebbe nolg le (p n o io) 
I V ho h. lini (n pone , o ( un ubbio e ben 

le 

('o ,.mo 

Qu I h 
• alt.o I. t enul .n 

Hr I le. mal cuor, eh 
mie .111 llon'.' • I ltd 

di IUlh I III pellio . l 

• h 
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